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Artemide è considerata una delle maggiori divinità nella mitologia
greca (fu associata dai Romani alla figura di Diana, mentre gli
Etruschi la veneravano con il nome di Artume).  Figlia secondo
Omero di Zeus e Latona, era venerata particolarmente a Delo ed a
Delfi. La concezione originaria di questa dea è da ricercarsi in
riti e leggende dell'Attica e dell'Arcadia anteriori ad Omero.
Secondo questa tradizione ella era soprattutto una divinità della
natura, onorata da culti di origine totemica. Le erano sacri
l'umidità fecondatrice, l'irrigazione, i laghi, i fiumi, le
sorgenti, le paludi. Da ciò alcuni suoi epiteti come 
  

potamia 
  

("dei fiumi"), 
  

heleia 
  

("delle paludi"), 
  

limnaia 
  

("dei laghi") e l'abitudine in seguito di dedicarle santuari in
vicinanza di zone lacustri. Ad Orcomeno era detta 
  

kedreatis 
  

("dea del cedro") e le era dedicata un'immagine ricavata da un
albero di cedro. In altri luoghi aveva il nome di 
  

karuatis 
  

("del noce"). Anche l'attributo diffusissimo di 
  

orthia 
  

(dritta), di incerta origine, potrebbe derivare dal concetto di
albero. Ma probabilmente questo aggettivo aveva un significato
fallico. Secondo alcuni invece con 
  

orthia 
  
i
Greci intendevano la sua virtù di far crescere dritti i bimbi.
Connesso alle feste campestri è anche l'appellativo di 
  

apangchomenè 
  

("la sospesa"), dall'uso d'appendere la maschera o l'effigie della
dea ad un ramo per invocare la fertilità. Dalla vegetazione il
potere della dea si estendeva al mondo degli animali e degli
uomini. Essa era 
  

potnia teròn
  
,
signora degli animali, sia selvatici che domestici. E' del tutto
probabile che nell'età totemica Artemide fosse venerata sotto forma
di animali. In epoca classica invece vari animali, secondo i
luoghi, le erano sacri o l'accompagnavano. Così l'istituzione di
Artemide 
  

Brauronia
  
,
le cui sacerdotesse erano dette " orse " ed in onore della quale
gruppi di fanciulle tra i cinque e i dieci anni, vestite di pelli
d''orso (o panni acconciati a fingere l'orso), ballavano. Ad un
certo momento una ragazza doveva essere sacrificata, ma un uomo
interveniva sostituendola con un cerbiatto (cioè l'antico animale
totemico). Nell'età classica la dea conservò alcune forme di culto,
altre ne acquistò, mentre alcuni significati originari vennero
simbolizzati. Era la dea della castità, la pura che rifugge da ogni
rapporto d'amore (da cui il mito di Atteone che ella fece sbranare
dai cani per avere egli osato guardarla mentre si bagnava), ma
contemporaneamente veniva anche venerata come divinità dei parti
(Artemide 
  

ilizia
  
).
A Creta e in altri luoghi si onorava come dea del mare, della
pesca, della navigazione. Era dea della salute ma, come Apollo,
apportava nello stesso tempo la morte saettando le vittime con il
suo arco. Il culto di Artemide quale dea lunare identificata con
Selene compare soltanto nel VI o V sec. a. C., quando elle fu
connessa con Ecate ed Apollo. Numerosi erano i luoghi del suo
culto. A Sparta sorgeva un santuario sulle rive dell'Eurota. Vi si
conducevano i fanciulli, che venivano flagellati in sostituzione di
antichi sacrifici umani. Ad Atene era festeggiata l'Artemide

  

Brauronia 
  
in
cerimonie cui potevano partecipare solo donne. In Asia vi era il
celebre santuario di Efeso, fondato secondo la leggenda dalle
Amazzoni. In Italia erano noti, tra gli altri, i santuari di
Artemide Facelite a Reggio e di Diana Aricina a Nemi. L'arte ha
rappresentato la dea in vari modi: come dea lunare con la falce e
la pantera; come cacciatrice in corto chitone, armata di arco e
frecce e accompagnata dal cane e dalla cerva; come Artemide
Persica, alata in atto di afferrare per le zampe e il collo gli
animali. Una delle sue più fini figurazioni è la copia romana da un
originale ellenistico, trovata nella villa Adriana e poi portata a
Versailles (ora a Louvre). Altra statua famosa è quella apparsa
nelle rovine della città romana Gabii, che rappresenta la dea
mentre ultimata la toletta si allaccia il clamide sopra la
tunica.
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